SALUTO

al convegno per il decennale dell’AIDU

26 settembre 2009 

Sono contento di poter salutare l’AIDU in questa occasione, in cui si celebra il decennale dell’associazione. La congiuntura è particolarmente fortunata in quanto il convegno viene celebrato a pochi giorni dalla pubblicazione de La sfida educativa, il rapporto-proposta sull’educazione curato dal Comitato per il progetto culturale.
Anche in questo modo la Conferenza Episcopale Italiana testimonia la sua attenzione al problema educativo, attenzione che la Chiesa ha sempre avuto nell’arco della sua storia. Non solo il cattolicesimo è stato promotore di imprese educative in tutto il mondo e in tutte le epoche; ad esso si deve la nascita di quell’istituzione – l’università – alla quale avete dedicato la vostra vita professionale e la vostra umana partecipazione. Vorrei sottolineare alcuni aspetti della relazione tra l’istituzione, la sua storia e le persone che la animano.
L’università nasce anzitutto come studium, il luogo dove si realizza appunto la “passione per il sapere”, che è il senso originario della parola latina. Prima dell’università, c’era il monastero: come ricordava Benedetto XVI nel grande discorso pronunciato a Parigi circa un anno fa, lo scopo dei monaci non era la costruzione della cultura, ma la ricerca di Dio (quaerere Deum). Questa ricerca prende le mosse dal confronto con la Parola di Dio, che si svolge all’interno della comunità: nelle parole del Papa, «la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta» (Discorso al Collège des Bernardins, Parigi, 12 settembre 2008). Nel prosieguo del discorso, il Papa elabora quello che possiamo considerare un vero e proprio modello per la vita universitaria e più ampiamente cristiana: il processo dell’interpretazione della Parola richiede un discernimento costante, che va condotto in un legame di “intelletto” e “amore” con la comunità. Si costruisce così un sapere capace di evitare la ricerca arbitraria e fine a se stessa da un lato, il fondamentalismo ottuso e fanatico dall’altro.
La realtà che abbiamo di fronte non è così vicina al modello originario: l’università italiana rispecchia le molte difficoltà e contraddizioni della società in cui è inserita. Sembrano particolarmente appropriate le parole che il card. Angelo Bagnasco, Presidente della CEI, usava nell’editoriale pubblicato su Avvenire il 17 settembre 2009: «non ha torto chi sottolinea come l’attuale crisi educativa riguardi primariamente la generazione adulta, cui spetta mostrare con la vita ciò che realmente vale e trasmettere un’eredità viva, da scoprire e rinnovare con responsabilità». Possiamo facilmente applicare queste considerazioni all’università: i giovani che la frequentano si apprestano a diventare adulti a tutti gli effetti, e hanno quindi bisogno maggiore di un incontro con persone vere, capaci di mostrare loro responsabilità e onestà intellettuale.
Sono qualità importanti, di cui tutti oggi abbiamo bisogno. L’Università è “ancora alla prova delle riforme”, come dice il titolo del vostro convegno: non è, credo, o non è solo una variazione sul motto Ecclesia semper reformanda. Esso esprime piuttosto il travaglio che investe anche l’Italia nel suo complesso, il travaglio di una società e di istituzioni spesso riformate ma non sempre con risultati evidenti. Questo ricorso ai continui cambiamenti potrebbe evocare il noto adagio di un grande scrittore siciliano, ma vorrei invece cercare di mettere a fuoco il rapporto tra università e futuro, tra università e cambiamento.
L’università è stata in molte occasioni uno spazio per proporre teorie innovative, per elaborare concezioni sociali e politiche rivoluzionarie, per discutere con coraggio anche ciò che altrove era considerato indubitabile. Questa capacità di non fermarsi ai luoghi comuni nasce dall’incontro tra le persone in vista di qualcosa – il sapere – che non è immediatamente disponibile ma che deve essere in linea di principio raggiungibile da chiunque lo voglia. Si crea così una stretta connessione tra la vita comunitaria e l’elaborazione culturale, si crea in una parola “cultura viva”. Come è stato detto al 4° Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona, è «“cultura viva” quella che afferma e il più possibile traduce in prassi un criterio veritativo unificante. È “cultura viva” quella che sa proporre idee, convinzioni e progetti d’azione ragionevoli per le grandi scelte della collettività» (L. Ornaghi, in Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, EDB, Bologna 2008, p. 178).
Abbiamo quindi bisogno dell’università come luogo aperto al futuro, capace di un’elaborazione non banale. Un luogo dove sia possibile un confronto condotto «con dolcezza e rispetto» (1Pt 3,16), come suggerisce l’apostolo Pietro, soprattutto da parte di chi vuol testimoniare la speranza cristiana. Un’università che sia, insomma, il contrario di un “luogo comune”. La nostra responsabilità – anch’io mi sento parte del vostro mondo – è quella di generare “cultura viva” per l’uomo del nostro tempo, per la comunità – meglio ancora, l’università – degli studi e per la società italiana nel suo complesso. Possiamo farlo, se avremo il coraggio di testimoniare l’apertura a Dio, che costituisce «il fondamento di ogni vera cultura» (Benedetto XVI, Udienza generale del 17 settembre 2008).
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